O Dio, Padre degli umili e dei poveri, che chiami tutti gli uomini a condividere la pace e la gloria del tuo regno, mostraci la tua benevolenza e donaci un cuore puro e generoso, per preparare la via al Salvatore che viene.
«Tu, chi sei?» chiede a Giovanni il gruppo di sacerdoti e leviti inviati da Gerusalemme per conto dei capi (Giudei in Gv) impressionati da tanta gente che corre a lui, uomo “particolare” che vive nel deserto, predica la conversione e mette in guardia dalla condanna imminente, manifestando la misericordia di Dio con la proposta del battesimo, lavacro di penitenza. Un uomo che ha consenso, raduna tanti attorno a lui; è ascoltato e interpellato, si può sentire importante; scambiato per il messia atteso…il massimo dei “desideri santi” che si possono cullare senza rischio di peccato grave. In fondo tutti possiamo sentire che Dio ci ama, ci ha scelti, ci ha dato una missione; la cerchiamo di vivere e se funziona…perché non valorizzarla (non tanto sfruttarla a nostro beneficio, ma valorizzarla sì).

Chi siamo allora? La liturgia della parola ci offre tre piste di risposta.

Uomini e donne consacrati
Dal libro del profeta Isaia 
Lo spirito del Signore Dio è su di me,
perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione;
mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri,
a fasciare le piaghe dei cuori spezzati,
a proclamare la libertà degli schiavi,
la scarcerazione dei prigionieri,
a promulgare l’anno di grazia del Signore.
Io gioisco pienamente nel Signore,
la mia anima esulta nel mio Dio,
perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza,
mi ha avvolto con il mantello della giustizia,
come uno sposo si mette il diadema
e come una sposa si adorna di gioielli.
Poiché, come la terra produce i suoi germogli
e come un giardino fa germogliare i suoi semi,
così il Signore Dio farà germogliare la giustizia
e la lode davanti a tutte le genti.
        Is 61, 1-2.10-11
Un testo che Gesù stesso legge – forse scegliendolo direttamente lui – nella sinagoga per presentarsi: dopo la lettura il commento conclude “oggi si è realizzata questa parola…”. Un testo usato spesso per le ordinazioni, per la consacrazione religiosa, per momenti speciali; ma che non si limita al giorno di festa in cui succede qualcosa che anche all’esterno si nota. Lo Spirito come “dolce ospite dell’anima”, ma non per un giorno solo. È colui che prende casa in noi, anche se come ospite rimane discreto, senza pretendere di diventare padrone di casa, ma disposto a diventarlo se noi lo chiediamo. L’unzione prima e fondamentale è quella del battesimo; poi anche la Cresima, se poi ci sono altre consacrazioni – con o senza gesto dell’olio – non sminuiscono ma anzi esaltano quelle due fondamentali. 

Uno spirito che ci aiuta ad operare per la salvezza nostra e degli altri, sull’esempio e con la forza del Cristo, il vero Unto, il Consacrato, colui sul quale lo Spirito si è posato in maniera unica e irripetibile. Colui che nella morte – il giorno prima della grande pasqua - lo ha effuso su di noi, e su tutti; poi lo si è visto in maniera eccezionale alla Pentecoste – 50 giorni dopo la Pasqua -. Uno Spirito anche per la remissione dei peccati – in quel primo giorno della settimana – per ricostruire la comunità dei discepoli che si era dispersa dalla paura della solitudine, quando pensavano che il maestro non c’era più e loro erano rimasti soli a fronteggiare una situazione davvero difficile. 

Se siamo certi che la terra ogni primavera mette fuori i segni della vita, che sembravano definitivamente morti nel lungo inverno, altrettanto possiamo e dobbiamo avere fiducia nel Signore che fa germogliare la giustizia e la lode, davanti a noi e a tutti i popoli, perché lui per primo si prende cura di tutti i suoi figli, chiedendoci solo di seguire lui e fare come lui.   

Quindi…siamo dei consacrati dallo Spirito, resi capaci di svolgere la missione che Dio ci affida, sull’esempio e con la forza del Figlio suo, e Signore nostro Gesù Cristo.

Uomini e donne della gioia
Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Tessalonicesi.
Fratelli, siate sempre lieti, pregate ininterrottamente, in ogni cosa rendete grazie: questa infatti è volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi. 
Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie. Vagliate ogni cosa e tenete ciò che è buono. Astenetevi da ogni specie di male.
Il Dio della pace vi santifichi interamente, e tutta la vostra persona, spirito, anima e corpo, si conservi irreprensibile per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo. Degno di fede è colui che vi chiama: egli farà tutto questo! 1 Ts 5, 16-24 

Testimoni del Vangelo, la bella notizia, il messaggio di gioia; quindi noi messaggeri di gioia. Una gioia che se è vera non c’è bisogno di cercarla, di trovare maniere per manifestarla. Si vede. Non che manchino a noi pensieri, problemi, fatiche…siamo come tutti. Eppure siamo nella gioia se siamo uniti a lui perché attendiamo il Giudice misericordioso, il Salvatore, chi ci libera dal male della morte e del peccato… abbiamo delle certezze di fede e non solo delle speranze umane
Uomini e donne che sono animate dallo Spirito e lo riconoscono in se stessi come: 

- vento…se non ci mettiamo al riparo delle nostre certezze, come un palazzo che ci difende dal suo spirare, a volte impetuoso…perché cerca di farci muovere
- fuoco…se non lo spegniamo con le nostre insicurezze e i desideri di avere tutto sotto controllo

- luce…se non chiudiamo gli occhi, ed entriamo nell’ombra, diventiamo tenebra, che rende difficile a noi stessi e a chi ci sta vicino seguire lui
- colomba che Dio manda dal cielo … se noi non lo cacciamo via come un intruso
Persone che si devono lasciar santificare da Dio, rendere santi, come lui che è Il Santo, ma non in quanto separato, lontano dalla vita della gente, bensì inserito in essa come il lievito che fa fermentare la pasta, la luce che serve soprattutto quando ci sono le tenebre, sale che aiuta a conservare le cose e a farne risaltare il gusto… con misura per non essere solo lievito, non adatto per mangiare, luce che abbaglia e rende ciechi, sale da sputare subito perché “è troppo salato”
Uomini e donne che annunciano un altro
Dal vangelo secondo Giovanni
Venne un uomo mandato da Dio:
il suo nome era Giovanni.
Egli venne come testimone
per dare testimonianza alla luce,
perché tutti credessero per mezzo di lui.
Non era lui la luce,
ma doveva dare testimonianza alla luce.
Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e levìti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaìa». 
Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». 
Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.
Non siamo il Cristo, neppure Elia, neppure uno dei grandi profeti, quello atteso da tutti: siamo semplicemente “Voce di uno che grida nel deserto” dove sembra che pochi arrivino a cercare una parola; siamo gente che chiede di cambiare le cose, di raddrizzare le strade, siamo gente che prova a vivere prima per se stessi, e contemporaneamente lo annuncia agli altri, disposti alla verifica di non essere già pienamente riusciti in una missione che chiediamo anche a chi ci sta attorno (Paolo che non pretende di essere già arrivato nella corsa della vita, ma sa che è sulla strada giusta e si mette in cammino). Noi non abbiamo ancora il potere sul fuoco dello Spirito, ma possiamo invocarlo, per noi e per gli altri, e soprattutto non opporci alla sua azione, non spegnerlo, quando riusciamo a riconoscere la sua azione, che è potente, ma discreta, forte e dolce, sicura e piena di tenerezza…e quindi fatichiamo a riconoscerlo. 
Siamo uomini e donne mandati da Dio; importante è non diventare “da dio mandè”! perché fuori dalla realtà. Sognatori, ma inseriti seriamente in questa storia; con la testa tra le nuvole – perché cerchiamo di vedere Dio – e i piedi sulla terra – perché camminiamo con tutti gli altri, facendo la loro stessa fatica, e senza anche potercene lamentare troppo, per non smentire il messaggio di gioia che portiamo -. Abbiamo a disposizione dei doni, come i sacramenti, da vivere noi e da offrire – celebrazione o catechesi e testimonianza che sia – agli altri, ma sono strumenti che si adattano alla disponibilità delle persone, noi e gli altri. Doni potenti e pazienti, che hanno una potenza inarrestabile, ma anche che sa fermarsi davanti ad una porta chiusa, in attesa che si apra.
Non dimentichiamo il progredire del cammino segnato dagli slogan dell’Avvento:

la GRAZIA DI DIO, ovvero Gesù Cristo si manifesta, attraverso i doni ricevuti, che ci portano a rendere il cuore ben disposto, verso Dio e i fratelli e a condividere con tutti la gioia, in attesa di accogliere la manifestazione del mistero che Dio rivela, e grazie ai suoi testimoni vuole far conoscere a tutti. Anche tramite noi.

Il posto della gioia nella mia vita? La si vede anche all’esterno? C’è almeno all’interno? Solo per alcuni momenti? Cosa può alimentarla? L’ascolto della parola di Dio aiuta a crescere nella gioia?

Un consacrato, perché un giorno c’è stato qualcosa di grande, o anche perché ogni giorno invoco lo Spirito che rinnovi il dono, lo renda attuale, in sintonia con quanto sto vivendo, che non è per forza sempre positivo?

Un testimone della gioia che nasce dal vangelo, una persona che sa che c’è qualcosa più grande, per cui risultiamo poco adeguati, ma per fortuna il dono di Dio è ben superiore a quanto noi possiamo manifestare. Valorizzo le occasioni per nutrirmi di Vangelo, per condividerlo con gli altri? Sono una presenza positiva? Cosa posso scegliere per giungere ancora meglio a svolgere la missione che lo Spirito mi affida oggi, e non solo mi ha dato un tempo?

Cosa posso chiedere a Dio?

Tu sei…diventa ciò che sei: il cammino della vita ci chiede di essere sempre attenti a diventare concretamente quanto il Signore ci affida come missione, e per la quale ci consacra con lo Spirito.

Come sta andando questo tempo di avvento?

L’anima mia magnifica il Signore
e il mio spirito esulta in Dio, 
mio salvatore,
perché ha guardato l’umiltà 
della sua serva.

D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome;
di generazione in generazione la sua misericordia
per quelli che lo temono. 

Ha ricolmato di beni gli affamati,
ha rimandato i ricchi a mani vuote.
Ha soccorso Israele, suo servo,
ricordandosi della sua misericordia.

